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PATTI Dtr ASSOGÏAfZÏOT» 
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Ffrcnxo. Per tre tnesl, Lire Fioreii­
i\\\é it. lìoi* sel mesi 21*. pei* uri 
aniio40; 

Tusi'uimrrunooal âostltio litoti, 48. 
Iles Lo d'ilullu franco ul cuiitìno lit, 

28,48. 
Eslero Idem t'ronchl 1­*, 27, «2­
Un numera solo soldi B. 
J'rezzo degli Avvisi soldi £ per rigo. 
mVzzo dointólilmrsolili « pnr rigir'. 

, . . . . ' . • ■ : • * . -

A7i/.Per quegli essoctaUdcglisloU 
l'ontlllcj clic dosldornssero il gtor­
niille francoal destina 11 pro/zodl as­
or.lazlonè sarfti 

per tre tóerff rrrcioâcanâ it. 
per sol mesi . « 33 
per un anno « Gi­

I fi 

. .:.',!/ Animinljlrs?i(>ne; è in t?m «̂ , 
SanGnetano.' 
Ï ; lî llfilkto della Kòdtìzlom­tì­(n 
y.te 9. Appollonla, presto il iìg.vG. 
! La Varina, PaNist/o; dei: Sfaî hèSe%, 
•Nlccollni, 1° plano; o bimano aperlfi4 

dal mezzogiorno allo 2 nònu éstìlu»! ( 
giorni festivi. 

Lo lèllere e 1 mnnftsdHJtl pr^ 
flo^ilnUalla RetelpnRi u.on, saranno 

te lèllere rlsgtiardfljMt n*fmtò&* 
zlonl od aUrlafîariiimminlstrallvl, sa­
ranno Inviate al tìircttnre AmmUti-
strativo; le altre alla Brdazione: liittc 
debbono essere éffrìtncate» come poro 
1 gruppi. 

GII avvisi ed .annunzi, die non 
saranno pregpntRti priprm deUeidioci 
della maltina, rlmarrannb pel nu­
mero seguente. , :­ ' •/ 

Il prezzo deirapsoclazlonò; da pa 
garsl anllclpaiamenle. 
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SI PUBBLICA TUTTI 1 GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E 1 GIORNI SUGCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
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FIRENZE 17 NOVEMBRE 
i . j : 

ÉffETTI DELLA ÌEGA DOGANALE 
r 

► r 

Ci perfottino gli economisti e i sapienti se noi prendià­
' i s 

mo a discorrere così alla buona e senza apparato di questa­

grave materia. Noi non pretendiamo di dire nulla di nuovo. 
Siamo gente del popolo, e per gli uomini del popolo «he amia­

mo, perchè nostri fratellij Àono le tìóstre'paróle* Mentre 
tutti pflfianódi legò doganale vogliamo che gli amici nostri 
che non sanno di Scienza, si facciano un' idea chiara dei prin­

I h 
, r 

cipali vantaggi che porterà questo fatto salutato e accolto con 
■ , n ■ 

entusiasmo. 
5A noi non importa di dire come si governerà questa , 

lega né come gli Stati collegati si scompartiranno i dazi 
delle merci che vengono da altri paesi. Ci basta di fare 
ìntehdere gli elFçUi che verranno da questo trattato. 

Prima di ogni altra dosa è da sapere che te lega dogâ ­
r 

itale distrùggerà tutte le dogane che, partendo dalla Toscana^ 
sì incontrano sopra qualunque pùnto dei nostri confini e di 
quelli degli Stati Pontifici e del Piemonte : e per parlar più 
chiaro di qui innanzi si' potrà andare da Firenze a Roma, 
a Bologna, a Genova a Torino e nelle altre città di questi 
Stati senza trovar più ad ogni momento per via quelle brutte 
fàccie di doganieri^ che con mali modi vi fermavano, vi fru­

gavano addosso, vi facevano spogliare, vi buttavano all'aria i 
j 

bauli, e vi costringevano a pagare per ogni più piccola cosa. 
Chiunque è uscito due passi fuori di casa sa che tormenti 
penosi erano questi. Ora da questo lato ci sentiremo rinati. 
E con le dogane finiscono non solamente gì'incomodi e le tri­
bolazioni dei viaggiatoci, ma flnjsce un' altra cosa importan­

tissima anche a chi non viaggia. Finiscono le tasse sulle 
mercanzie che si mandano negli Stati collegati, e su quelle 
che si ricevono da essi. Prima bisognava pagar carissima 

L 

una cosa che si facesse venire da Genova, da Torino o da 
Roma, perchè avanti di arrivare tra noi, avea dovuto pagare 

r 

dio sa quante gabelle. Ora viene senza un soido di spesa in 
t " 

dogana, e però si può avere a più buon mercato. Ora le no­

stre manifatture e tutte le nostre produzioni avranno più 
spaccio, perchè si possono mandare a vendere liberamente 
Jiiel Piemonte e negli Stati del Papa. Dal che si aprirà ai no­

stri traifici un larghissimo campo. Le industrie nazionali sa­

ranno incoraggiate dal numero grande dei compratori: i ma­

nifattori col maggiore esercizio impareranno a far meglio, e 
lavorando molto potranno dare a buon mercato il lavoro : e 
allora i nostri concittadini compreranno da noi pìuttostochè 

■ ^ ■ 

dagli Inglesi e dai Francesi, e la nostra patria ritornerà 
grande anche per l'industria e pel commercio come lo era ai 
tempi delle repubbliche di Genova, di Pisa, di Firenze e di 
Venezia. Questo sarà davvero un rinascere a nuova vita. r 

Grande sarà anche il vantarlo che si risentirà dal ri­

sparmio della spesa che si faceva per mantenere le dogane: e 
questo risparmio ridonderà tutto in utile nostro, perchè usci­

vano­dalie nostre tasche tutti i danari con cuh si pagavano i 
doganieri che stavano ai confini per tormentarci. 

Le dogane portavano seco il contrabbando. Quindi la 
morte di esse pòrta seco necessariamente la morte dei 
contrabbandieri che stavano contimiamente in guerra contro 
la legge, che usavano ogni arte di corruzione per pigliare al 
boccóne i doganieri, e quando non riusciva loro commette­

■ > 

vano ç facevano commettere atroci delitti, ammazzando ed 
esponendosi al caso di essere ammazzati dalle guardie di lì­

nanza. E quindi ne verrà un gran bene alla morale pubblica: 
'
 L V 

non si sentirà più parlare di questi delitti : non, vi sarà più 
x " 

gente che fa il mestiere di offender le leggi, non vi saranno 
più impiegati che per denaro tradiscono il proprio dovere. 

Con questa riforma si verrà a togliere anche un altro, 
male che dà gravissimo incomodo a tutti. È un orrore per 

* ■ 

tutti i buoni Italiani questa diversità di moneta, di pesi e 
misuro che si incontra ad ogni momento percorrendo i1 Ita­

lia. Essa ad ogni momento ci fa sentire l'amarezza di essere 
come in una terra straniera ad ogni pòchi passi di questo 
paese che è tutto nostro, che ha la stessa lingua, le stesse 
jnemoBie di gloria, e, con piccole, differenze, gli stessi co­

stumi. .Essa offende il senso morale : essa imbroglia le con­

trattazioni commerciali, e nuoce agli interessi di tutti: i prin­

cipi che le\anb via le dogane per rendere dignità e prospe­

rità airitaliit, non possono lasciar sussistere questa bruttura 
della diversità delle monete, dei pesi e delle misure, che 

L 

della dignità e prosperità nostra è capitale nemica. 
Con le dogano se ne andrà via anche la censura dei 

libri, perchè non possiamo concepire che, levati dì mezzo i 
doganieri destinati a osservare che non passassero merci, si 
vogliano metter guardie che stiano a far la caccia alla carta 
stampata. Quindi tutto ciò che si stampa in Toscana potrà 

.r. 

liberamente passare in Piemonte e negli Stati Romani: e 
quindi Piemontesi, Toscani e Romani baratteranno lihera­

i ■ 

mente non solo le merci, ma anche, tutte le idee é i senti­

menti: cosi noi saremo veramente fratelli e aiutandoci amo­

rosamente col pensiero e coli' opera cammineremo concordi 
a quella libertà e indipendenza che i nostri cuori sospirano. 

La lega doganale porta seco di necessità anche la lega 
politica, e 1' obbligo della vicendevol difesa. Volere quella e 
non questa sarebbe la stranezza di chi ammette la causa e 

V 
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non vuole gli effetti. Ponete il caso che in Toscana fossimo 
> — 

assaliti da un nemico straniero. Il Piemonte e Roma sono 
necessitati a far propria la causa nostra, perchè aiutando 
noi non ponno altro che tutelare i loro interessi, e difendere 
il commercio che esercitano in Toscana. 

Così tutti i beni e tutti mali saranno comuni. La To­

scana darà agli altri popoli la libertà dì commercio di cui 
■ X 

gode da tanti anni, e farà sentir loro i vantaggi della libera 
parola e delle garanzie politiche,di cui va lieta al presente: 
e gli altri popoli daranno a noi la forza del loro braccio o 
del loro ingegno. Con questo spontaneo cambio della mate­

riale e intellettuale potenza tutti ci sentiremo forti e animosi, 
r 

trascineremo con noi i sentimenti, e rifaremo l'Italia. Sì 
T Italia, che non era altroché un nome geografico, ritornerà 
una nazione forte, libera, indipendente, 

La iegadoganale ha fatto prodigj in Germania. Essa che 

dapprima non intendeva che a conquistare l'unione interna 
col toglier di mezzo le barriere che si inalzavano tra i nier­

cati alemanni, ora con intrepida costanza mira a cose mag­ . 
giori, a costituire l'unità politica e commerciale in faccia 
alio straniero^ a far sentire la sua unità Inori del suo terri­

torio. 
La lega doganale presso di noi è il primo atto che gli 

» ' ­

Stati fanno in comune per restituire la nazionalità è l'indipen­

denza italiana; perciò è stato accolto coti entusiasmo dai po­

poli : perciò i cittadini della forte e generosa Genoya la fé­
i 

steggiavano il di IO con dimostrazione di'vivissima gioia, re­
^ i 

candosi a migliaia a salutare con canti nazionali e con fervidi 
plausi i consoli di Toscana e di Roma. Plaudono in cuore 
anche gli altri popoli che non hanno parte alla lega, e so­

spirano il momento di entrarvi. I principi si uniranno vo­

lenterosi a questa opera di potenza e di onore nazionale ? 
Peggio per essi sé si ostinano nella loro opera di isolamento 
e dì perdizione. 

n _ 

Intanto noi possiamo andar lieti ciré quasi la metà del­

l'Italia è unita e concorde, e possiamo prenderne cagione 
di belle speranze e la popolazione degli Stati finqitì collegati 

r 

è di 9,162,408 abitanti sopra una superfìcie di­40,470 mi­

glia quadrate. Ragguagliatamente abbiamo 226 abitanti o 
circa 45 famiglie per miglio quadrato. Il òHftyef supera la 
somma di ­164 milioni di franchi: X esercito in piede di pace 
può essere al meno di centomila uomini. In questa esten­

sione di territorio vi è campo a esercitare ogni industria, a 
far prosperare ogni traffico, a procurare il benessere mate­

riale di tutti: con quéste forze e con l'unione di tutti i cuori 
e di tutte le menti in un medesimo affetto e in una medèsi­

ma idea, vi è modo a farci rispettare in casa nostra da ogni 
straniero. 

" - . - ► — ' 

LUNÏGIANA 
■■* " 

— Da una persona1 degnissima di fede ci viene comuni­

cala la seguente notizia : 
L' ex­Duca che si trova a Massa in questo momento, lia 

detto d' aver messo nelle mani dell'Austria le sorti diPontre­

moli, facoltandola a farne ciò ohe meglio le pare, sia per ce­

derla alla Toscana, sia per impadronirsene. 

— Gi scrivono da Savmw in date <}el 46 «orrente ; 
Jeri partii da Pietra Santa dopo di essermi bene assicu­

rato che tutte le truppe si residuano a sole 2 compagnie, più 
tutti i cacciatori volontari in servizio, in numero di circa 3Q0, 

A Pontremoli si dice, che Modena voglia stancare­co­

desti hravì. Bisognerebbe preparare dei soccorsi in denaro 
per potere aiutare al bisogno i Pontremolesi ; ai qugli, se 
non ora, certo in seguito sarà di grande necessità e giovar 
mentp. Si dice che T amorosissimo Duchino di Modena ariìii 
a tutto andare i suoi fedeli, e che il suo esercito ammonti 
nientemeno che a 4,500 uomini.' Sì$m che circa IQOO au­

striaci marciano verso Reggio, 
Qui in Sarzana vi sono molti Fivizzanesi e Carraresi, 

fuggiti dal loro paese per sottrarsi agli arresti, alle perquisi­

zioni ed allejìrepoten^e dei milUwl; sono tutti artisti, 
A Massa sono sfati fatti tre mçsti : ciò è positivo, 
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■ M^. l i l â f^è^^Hc^ l ï a^e 'il.1 sospètto nàto, che pésàyà tatìto 

■viiîS: ;mo|î£ tîhe ; glKè ôfeionatissimài IdîÉlBcoràggi toJl 
'partirei Bellissimo esempio! che (JovrebbeMpft di norim?. 
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r^ Ci viene scritioda Bàfi§â in dat^.del 
/ Nel numero 70 dell* Jlba ùrp ropoWt t | î ano dn èse­^: 

, gtìirsi rèldtivìiinèntè ai posti ove dovean^Bpjtòcjare i pi'in^R^ 
pali presidi! toscani di offésa e difesa; c ì ó ^ è i nionti del fpî  v 
stoiese e a Pietra Santa. Però un pitntoiifipòrtantissimo^da 
d^e^joSsono liberamente passare le;: truppe nemiòhe si­e ; 
Bàrgà. Questa terra, che confina col Itó&tìeSe, e cokli.Sttti,; 
eétettsi, è tiôlIMniminôhte pericolo di essere invasa dagli stra­
nièri; tanto più che .Castelnuovo di Garfagnana ha comunica­
zione con Modena per mezzo di strada; rotabile. 

1 * ' ì , r ■ • • ,' " 

In Barga attualmente non v' è che una sola cpmpagnia 
di linea, e non vi sono ohe 50 soli fucili, coi quali si esercita 
la Civica, Questa terra Ritrova in pericolo, e perciò chiede , 
armi e munizioni per difendere sestessa eia Toscana tutta dà 
una probabile invasiòne straniera, 

fegà presenterebbe àncora iin vantaggio considerevole 
ài militari movimenti, occupando Gallicano è Castelnuovo, 
coriducendo così ai mal partito iLDuca estense. : 

' In qualunque punto, ,di vista si consideri la cosa, Barga 
ha bisogno di essere fortificata militarmente : la popolazione 
pure & ferma, coraggiosa e ardente; ma ha poche armi e ninna 
munizióne. . 

Frattanto, qui si vede ogni giorno venire esploratori da 
­ Castelnuovo, a ricercare qual forza abbiamo, quanta Civica; 
evçome;armata, se vi sono cannoni od .altro. PercuVsi teme.e 

h
 f ' 

giustamente; e ci risolvemmo a scrivere la presente per 
fiaccare Y orgoglio del famigerato Capitano Azzi,. che va pub­
blicamente vantandosi dì occupare Barga. 

loffiàl Gioberti i I Gesuiti se la legarono ai 
■ I T 

rnomentò in poi noti cessarono un istante,di tendév loro 
iJnsìdi$ErtÉtóó dei Ìòi^;epriustodenlKdelÌ^|Mto e dei 
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mmtmm è dehmaiintenzsiòuàti; tùttâvifcirfôi ériremodi­
sperdcre­gli empi lóro moneggî  Quasl­ógni |̂iorno succede 

."H* ï ' .vftïî*: 

ùMa pìiiiMàrtk. di S* tmamtlôMmo morms t u t t i i f c a di 
su ess;, 

m n o u
$fc*m* 

trasse ­ ^ ^ 
K^^fcì^ 

*■■ — .̂Leggesi nel Bulletlino Quotidiano della ̂ Riforma di 
Lucca in data dei 15 : 

' -1 ■ • i ii 
' F 

lerisera è qui giunta una compagnia di fucilieri tosca­

ni; ed òggi altre due dell' arma stessa, ima di granatieri ed 
una d'artiglieria con tré pezzi di cannone. Queste milizie 
sono ripartite'a ore 5 poni, per Pietrasahta; ove complète­

■ ^ , 

rahno il numero di circa 2000 soldati, oltre i guardacoste 
i 

che già sono sulle armi. Indescrivibile è stato Y entusiasmo 
èlie la vista dì .questa truppa ha destato nel popolo, il quale 
setnpre più si.èconvinto che il Governo Toscano risponderà 
con energiche misure all'affronto con cui il Modenese ha 
voluto avvilirci. Il popolo ha voluto,trascinare dà se questi 
cannoni fra patriottici canti. — Eva una festa nuova affatto 
per nói, e capace d'entusiasmare il piùfreddo fra gli uomini. 

''—•; Questa sera poi immensa folla ha accompagnato conie 
içrsera la banda nei giro della ritirata cantando il nostro 
inno patriottico. 

< - SOSCRIZIONE PER LA LUNIGIANA 

Seguendo, il lodevolissimo esempio di altri giornali to­

scàni, .1/ Jlba; apre nell'officio della sua Amministrazione 
'■ ■ ■ ■ ■ " 

yi)& spscrìzipne in vantaggio, de* popoli della: Lunigiana. 
Sarà reso pubblico conto nel Giornale dell'incasso e 

della destinazione delle somme raccolte; 
Sono i fratelli che chiedono soccorso a' fratelli; soccorso 

di denaro, e, bisognando, di sàngue. 
i i ■ -

­.­­*'; fj,.­ " ^ Ï ­ . J I * * ­ ^ — 

i l ■■ I . 1 
^ j , 

r * 

- J - . 
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v'LGfesuiti hanno accesa !a guerra civile nella Svizzera; 
perVe^i il paese della libert^,ha ri suonato delle parole e dei 
pmlarni della tirannide ;.j per essi ora si versa il sangue 
fratèrno. Ï1 mondo gli aborre, ma ossi non si spaventano del­
rinfaìnia; e fattiTorti dai denari che dà loro la pietà degli 

; Sciocchi, è dall' aiuto di quelli che con loro aspirano ad una 
potenza'tra le tenebre, continuano a testa alta neU'opera 

, della barbarie. A Modena e a Napoli tirano i principi per le 
vie della perdizione. A'Rema ove non possono governare 
Pio IX giocano d'intrighi e di arti segrete coi suoi ministri, è 
fanno di tutto per arrestare Y opera delle rifórme. Mettono a 
prova ógni espediente che loro viene alle mani. Tutto è buono 
per essi: screditar^ i buoni, spargere diffidenze nell'anima di 
chi governa; accusare di ipreligmne chi non ama le tenebre, 
farsi lance spezzate dì tutti i furfanti. Tutte le lettere che ri­

, ceviamo da Roma accusano altamente i Gesuiti dì mene se­
grete per tirare indietro le cose, per sopraffare il mile animo 
di Pio IX, per separarlo dai buoni, per farlo spaventare della 
stampa che'là è, ed è sempre stota moderatissima, Una delle 
loro grandi ire sono gli scrittori del'­Cohtemporanèó; giornale 
che sostenne tempre le rii'orme, ma con parole caulissime. 
Il Contemporaneo fu il primo giornale che in {toma desse 

Essi vânnoyeontinn^nentegriflMQche la s^mpa iroit^e i 
•sónni disùa SantìtfcìIJp MonsîgÉtèSbaemtï; che tutti ere­

devaho, uòmo sprtììtìlcaio eîdott^ ùltiiïia;tote ha coitisi­

': gìlà'to ai giornalisti 4ffesciarelamatàeHâ polisca e­di'Hèfe 
pire Ì giornali delle notizie,di terremoti, di pestilenze, di 
apparizioni di.comete, e di altre colìi^iffftite. 

Anche a Cicirtiacdiio studiano di imbrogliare la testa, 
per togliere al popolò il suo; bravo e leale Capitano. ,Qvtì il\ 
gesuitismo adopra tutte le site furberie. Pei* ingarbugliare il 
buon popolano gli mettono attorno intriganti che si vestono 
da liberali: e Ciciruacchio,corre perìcolo di divenire inno­
centemente loro strumento. , , . ^ ^ : . . ; , : 

' .i e , ■ ■ .-. ;• ' . •< . i ■ i- < 

Pio IX resiste ancora, e ultimamente ha decretatola 
soppressione di nove base religiose, due'a Roma, dite a Gub­

bio,, cinque à Urbino, applìcàndohe la rendita a luoghi di 
beneficenza. Questa è una bella opera e i buoni ne esultano, 
ma al tempo stesso rimangono afflitti profondamente dal ve­

dere come le buone intenzioni dei Papa spesso riescono vane 
per gli ostacoli che vi pongono ì nemici delle riforme. 

# La notizia delle ultime riformedi Piemonte ha uh poco 
rialzati gli spiriti. I buoni Romani sospirano con affettò alla 
Toscana che procède lealmente per la via delle libertà­polì­

tiche volute oggi dai popoli. Essi ci ripetono che questo mo­

vimento fu iniziato da Roma e chiedono a noi soccorso per 
impedire che Ronia non sia ricacciata nelle.tenebre in cuisi 

A ~ . . . i. i i 

aveva immerso Gregorio XVI. E noi rispondiamo ai nostri 
fratelli del Campidoglio: Combattete da forti, non vi perdete 

' ' 1 ' ' ■: " '' 

mai di coraggio. Vegliate attenti per impedire gli eflettf delle 
1 - ' ■ ' ' 

trame gesuitiche, stringetevi intorno a Pio IX, allontanatene 
i perversi, fategli cuore: poi dal canto nostro useremo sem­
pre di tutta la libertà di paròla che abbiamo per sostenere i 
vostri sforzi, per lodare le coraggiose opere vostre, e per ri­
velare le tristizie dei vostri tenebrosi nemici. . . ' 

Quando uno ;sccmpsèiuM; Idtiqiàndosi 
ale, e gridando : Vim Sardegna^ e 

nmom /' ItalïM iì'lécfhgèvà a tneriarè' del cólpi:: pón avendo 
questo cmissbrjoktrovtìb seguaci, fu preso faciiìnèritè, e con­
dotto in prigione^a quei bravi giovani italiani. 

tìòslui erouìl sèrto del Generale Villafafetti che pare gli 
abbiatpggeritmll;;p^a bravata; perchè avea per spesso 
intercalare: voler IÌÌÌÌUKC cól piombo la faccia ài Genovesi. 

ftìitre si ft^tfa il regolamento sulla stamparsi stanno 
prepii^ndo^e : ^ Genova, ,Se il fatto cor­

risponderà al desiderio, la legge medesima, anche in Pie­

monte, sarà il palladio della nazionalità. 
•_ 

s -
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, REGNO DELLE DUE SICILIE 
Da Napoli e Sicilia non abbiamo nulla d'ioiportanza : 

. J ^ t ó n d e degr insorgenti si mantengono ancora ne'boschi 
deÏÏa Sila, ma non pare vi sia stato alcun grave combatti­

■ ; - / ' . ■ ' - - . . ; : , . ( r/ir 

Le riforme dèlPietnonte hanno destatò una grande agi­

tazione: il gover^;èi|irri^tó;; ma perplesso. Altri arresti 
sono stati fatti su Calabresi e Abruzzesi1 dimoranti in Napoli. 
Campobasso, uomo imqiussi^^4:ó»&dciroppsizìone fatta 
dai Presidente dei BÏinistri, è statò.decorato^ coir ordine di 
Francesco!, dettodel mrito civileIQ\m^i[ inerito civile 

; consiste nello torture, e nelle più basse iniquità, Campobasso 
ha ben meritatola sii? decorazione, comprata a prezzo d'in­
famia,̂  ' ■ ; ! ' • i '­ .­ ■' ­■ ■.­■ ■ '; •'■■ ' ■ ' : 

■ 

; Mentre il Governo ripete che tutto è "rientrato nèli'or­
dine e che le, truppe debbono ritornare alla capitale, da Na­
poli rinviano nelle Calabrie e nel!'Abruzzo gli uniformi per 

­l'inverno. 

FRANCIA 
Parigi, 10 novembre. Niente d'importante contengono 

i giornali parigini. 

i . 

' * ' 

©O-e 

Ieri la Redazione dell' Jlba inviò la seguente lettefqi al 
sìa. Avv. Pellegrini ex­censore. 

H 

ILLMO: E.CHIARISSIMO SIGNORE 

* 

Fu per noi Redattori dell' Jlba sommamente spiace­
vole che la S. V. non fa ce a più parte dell' Ufficio di Revi­
sione; più spiacevole, quando seppimo, che la stampa era 
privata di sì intelligente e franco censore a cagione di una 
parola che trovatasi in un articolo del nostro giornale. 

La S. V., se siamo bène informati, ebbe il raro corag­
•r - • 

gio di sostenere che quella malaugurata parpla era stata av­
vertita, e, nelle nostre attuali condizioni, dalla S. V. giudicata 
lecita. Ciò l'onora e la rendè degna delia stima, dèlia sim­
patìa e del rispetto di lutti coloro, i quali credono prima 
virtù dell'uomo onesto sia.il coraggio della propria opinione. 

Noi mancheremmo alnostro dovere se in questa circo­
stanza non facessimo pervenire alla, S. V. questa manifesta­. 
zione del nostro pensiero, e non le rendessimo le mille grazie 
per il modo leale, franco e cortese col quale sempre si è pre­
stato nel rivcdere.il nostro giornale, e non ci dichiarassimo 
pieni di riconoscenza. 

Firenze, 4S novembre 1847 

Umilissime Devotissimi 

Giuseppç Arcangeli 
Stefano Duprè 

r 

Giuseppe La­Farina 
Carlo Martelli 

'^ 
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Iacopo Piccinetti 
Giuseppe Bardi amministratore. 

i - ■ ■ . 

Giovanni Chiarini ' 
, ' ■ ■ ■ ' ■ ■ 

Napoleóne Giottì 
F. Costantino Marmocchi 
Avv. Giuseppe Mazzoni 
Atto Vannucci■.*■ 
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PIEMONTE 
­ ­ Abbiamo da Genova in data del 10 andante; 

Abolite le pernipiosissime distinzioni aristocratiche, i 
più ulti cittadini si fondono ogni, giorno nei crocchi dei bravi 
popolani che gridano gli evviva all'Italia, 11 movimento è 
massimo e sensibilmente t'ingrandisce ;*e quantunque vi siano 

^ 

^ Quei che ha svegliato le più acerbe polemiche fra i 
giornali dei diversi partiti, è l'avvenimento accaduto al ban­
chetto di Lilla. 

Il Siede e il ConsliUitiomiel si affaticano a far credere 
che i democratici di Parigi, e di Lilla si erano concertati per 
gettare una nociva divisione nel partito riformista. Ecco 
come sta il fatto. Un banchetto in fayore della rifórma ­par­
lamentaria ed elettiva si dovea tenere a Lilla, ove erano in­
vitati in numero di mille dugento tutti coloro che chiedono 
quelle riforme senza distinzione di principj politici ; i repub­
blicani, come i legittimisti, i democratici come i partitanti ,] 

dell'attuai dinastìa. 
- ' 

IlSig. Ledru­Rollin invitato, appena giunse a Lilla nella 
sera del 6, chiese al segretario del comitato se poteva com­
mentare un brindisi alla sooraniUt del Popolo! Il segretario 
avendogli risposto non poterlo fare, perchè non doveasi can­
giar niente al programma già stabilito dei brindisi, il sig.Xe­
dru­Bollin non insistè più, e stimò doversi*conformare alla 
decisione del comitato. 

­Eccp quando la notte giunse il sig. OdiionBarrot, pro­
pose un' altro brindisi : Jlta purezza ed alla sincerita delle 
Utituzioni rappresentative fondate nel luglio! I mernbri del 
comitato fecero a Barrot la stessa rispota che a ïRoliïn; ma 
Barrot insistè tanto che rie venne ima divisione. 

,1 democratici aveàrio rinunziato al loro brindisi, per 
togliere ai dinastici ogni pretesto di accusarli di esclusione; 
onde non si dicesse­ che i dinastici ban voluto,imporre ai de­
mocratici un brindisi davanti al quale erano costretti a ri­

A 

trattarsi od a ritirarsi. E ti infatti fuori che per coloro che il­
lusero o furono illusi, cosa fu fondato in Francia nel luglio 
del 1830 di veramente nazionale? Fu scacciata una dinastia 
esosa per alzarne un'altra sul trono! Odilon Barrot ed i suoi 
amici politici vollero piuttosto dar Juogo ad uno scandalo col 
ritirarsi dal banchetto, che cedere alle giuste suscettibilità 
di persone oneste e assai più di loro conseguenti. 

L1 assemblea quando seppe che Barrot e i deputati di­
nastici non volevano presentarsi al banchetto perchè non era1 

ammessoli loro brindisi, tutti ad una voce gridarono: // pro­
gratmna, il programma I nessuna concessione ! Quando il 
presidente volle difendere i dinastici, da tutte le tavole s'in­
tese dire « Se non vogliono il pogramnia, che se ne va­
dano! ma nessuna concessione! 

Essendosi ritirato il presidente, fu chiamato alla presi­
denza il Sig. Bonte­Pollòtt membro della municipalità di 
Lilla, il quale propose di ammettere il brindisi così limita­
to: Jlla riforma elettorale e parlamentaria! Ma i deputati 
dinastici essendo partiti,da Lilla in questo frattempo; è stato 
il sig. Ledrii­Rollm invitato dal presidente a venire a por­
tare il suo brindisi; e accolto da grandissimi applausi, Egli 
ha cominciato : 
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» 

«principi da:dii1!^onQse^lvoIuzP^»èft::at)priè 
» elusi artificiosamente r*ìconqù|p]fptedi 
>rche non sono più al p^èaentè^eittìitìfe^iosQ ed amara 
» memoriaI » / . ■ : ■■" l^z^fy­ .­ v­ .. ' 

L'onorevole deputato contin8||a^|Ìgère lurìgaiifiénte 
quest' importante argomento e laJlSêi iparbla ardente e ge­
nerosa fu spesso interrótta da 

­ " • .ïK 

applausi I; 

AtntHlfSteUya ô aperlumftljffSosci­uioiie. 

I ■ -*'_- r J 

■vt 
^^A^e»;i4: no>embf •J"ik­

■/■! S -W j r j ■ ^ 

i ' ­> ­y Ï:' ir> 

^ ' - ^ 

, : . . ; r-

^lU':r 
fatto in 

4 8 . 

BELGIO 
Bnïmllû, 9 novembre. — H­ rè 

personaT apertura dèlia stìssioriè^iegìMatiVd ìlei 
Sua maestà vi andò a cavallo accompagnato dal duca dì Bra­
mante e dai grandi ùfflciàli dell'armata: passò davanti alla 
Guardia Civica che èra schierata sii la piazza del Palazzo è 
la strada Reale fino al palazzo delle Càmere. . , 

L
^

,
-

p
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Il re ricevuto col solito cerimoniale, ha pronunziato il 
discorso del trono che non crediamo necessario di qui tra­
scrivere; essendo per noi di poca importanza» *. ' . ' 

Is . 
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.■■■■■■■■ "'SVIZZERA­ :■ ' *■ 
— Ci sqBiyeun nt/stro corrispóndente da Berna in data 

dell' 11 novembre: ' '­ì »■ ■■'■­. ^ 
L I 

■. , 

Il movimento continuato delle due prime divisioni del­
F armata federale ha cominciato il dì 10. Oggi le truppe si 
concentrano più che possono verso Friburgo. 

Le operazioni della divisione Rilliet si rìducevanoieri 
all'occupazione, del distretto dì $stavaver, del distretto di 
Dompierre, ed all', entrare a CJiatel e St. Denys. Contro Riie, 
ove le popolazioni sono, dicesi, molto infanatichite, e contro 

i i i 

Romont, ove la.città, solaè favorevdle «Ha pausa liberale, 
deve ayer avuto luogo Y attacco oggi soltanto,, malgrado le 
notizie anticipate che dettero alcuni giornali: ma temeyasi 
che ciò non si.farebbe senza battersi. 

■■ ■ . ■ •-. ' ■ - . " 

Quanto alla divisione Bourckardt, deve anch' essa oggi 
impadronirsi prima del distretto dì Mo rat, ove le comunica­

zionì sono libere un'altra volta, 
:■­, E falsa l'opinione che l'attacco contro Friburgo accada 

oggi; poiché, lo stato maggiore deve lasciar Berna in questo 
giorno. Niente di veramente serio è ancora accaduto; giac­

ché tutti i'punti occupati già dalle truppe di Vaud, e che 
oggi certamente saranno occupali dalle truppe bernesi, sono 
al di fuori.della ltiì<?a principale di difesa dell'armata fribur­

ghese; linea circoscritta, diecsi, in un raggio di cinque a sei 
leghe intorno alla capitale. 

H 

Il colonnello Balthasar di Lucerna ha fatto chiedere il 
cadavere del suo figlio (uno degli officiali uccisi nell' attacco 
del 3) al colonnello Luvini, che è stato sollecito di conten­

tarlo nella sua richiesta. 

^ So fu'è^Érà sompre­da^^â :̂ Dgfil uòmo dabbène «Jóslrar i' aniì*,: 
rao; grà^açtil. sposo t e ^ ^ ï a M N per!pubblica ùlllUa.iion^ób* 

Aiamo ilèïiïiôiïai'miai­e Carolo :­!d :̂ïl.conos'i:ob2a^aI,>:'àenèm l̂(̂ >lt(>»> 

Furio Del Furia, éhe t'oli lanlo zeli* o pertàui. Impreso ad Istruirci 
nelle manovro mtlUari. Sono oramiil duo mesi elio con indefesse 

■ . " • 

curo si iledlcò ad Istruire niil popolo delia ­Baita ..a Saltimi), tuLlI 
1 ! i * 

quelli che,mostrarono deshlérlo.;dr:proflllare dell'opera sua, seiisia 
speranza ftleutia di jr'comperiìal pecunlurla, sènza alUo scopo che 
quello, di rendersi utile alla Polriji, ora pU'i speclalmeme elio abblsò­

yiiii dell' opera di. tulli. Una tale■gonerusllà U' untino morila per parte 
no.stca unalteslaio'pubblicò di.gralftudlué ; ed­'ìò por questo eba pce­

glilamo II chiarissimo slg..,d}lroUuï;e dell' ALBA ad inserire quoslo no­' 
strbsctìUo hello colonne del suo liccredltatisslmo Gioritale, 

CI creda, Sig. JUryltOPe,,colla più alta considerazione: 
DaJRudici. (t SfitlOàpj'lfl novembre la­ìTi 

vmoit^^i'irn M&b&mtiuw 
deitaiGuftrdiirtlvtea, perçfifcquesta 

\l 
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Dicesi che l'Austria abbia concepito il progetto di fare 
■ L 

intervenire i Tirolesi a favore del Sonderbund. 
Adesso, dice il Commerce, Che tutti i modi parlamentarj 

sono stati esauriti, e che finalmente la Dieta ha deciso la 
guerra, cominciano a circolare le più strane voci. Parlasi da 
una parte di una vera divisione dèlia Svizzera, per cui i can­

toni dclhr lega sarebbero staccati dalla.federazione. Siccome 
non osano imporre alla .Svizzera ia stessa sorte di Cracovia ; 

F
 h 

cercherebbero per ora dì dividerla, di indebolirla aspettando 
migliore occasione. Però l'Austria si disporrebbe à sollevare 
il Tirolo in favore del Sonderbund: e così senza intervenire, 

■ + 

farebbe credere di non aver potuto impedire a quei monta­

gnoli di passar la frontiera. Le vie traverse che ha preso la 
intervenzione' austriaca e francese, sarebbero Pinvidi di armi 
latto da Guizot;.e i Tirolesi lanciativi anelar per conto del­

l'Austria. 

MEDAGLIA DI ONORIS A GAQRlELg'ttOSSBlTI 
Circa1 un anno fa fu aperta unh'sotlosorlzloho all'oggetto di rac­

cogliere 1 mezzi onde far coniare una medaglia d'oro in onoro di 
i 

Gabriele Rossetti esulo In Inghilterra fino dal 1821, Il qi^le con rara 
h ■ i j 

fermezza ha sempre cercato e volalo col cuore,, coir ingegno, colla 
r. 

oporosllà della vita giovare al bono d' Italia; — e così porsóvora 
anco adesso olio ò divenuto cieco. 

La mediigPa incisa dal sig. NlecnJa Gerbera, sarà terminala por II 
30 di quoslo mese. Ha 11 diametro di rollllmolrj qmmnlaselle. Da 
una parte Ita li ritratto dell' uomo Illustre a cui ò consacrata, ed at­

torno il suo nome, e la.data dell'anno corrente.,pali'altra parte è 
una. iscrizione dottata appositamente da G. Ballista Nlcrolinl, o posta 
In mezzo ad una corona formata da due rami, uno d'alloro, l'altro 
di spino. . « ■ . 

Di quesla medaglia saranno conlato alcune copie In bronzo a 
seconda del mezzi che potranno raccogliersi, e, prelevale le sposo, 
saranno vendute a proflllo di un'opera ìlallana di na/Jonalo benefi­

cenza presso la Direziono dell' ALBA'. 
Jisoguile' le e­oplo, I ««ni f0'J» moduglin­ d'oro saranno rimessi 

i ^ 

I 
.■*P 

- ft 
Sorvilori Umilissimi e ObbllgaiiSsimì 

Seguono 17 firme. 

1­ \ r* j i -

NOTSZiE VARIE s 

• —Abbiamo ricevuto una lellera data di Luculem \ì di 9 del 
corrente, firmala da venllquallro persone; qeltu quale si dichiara elio 
le festa celebrala ivi 11 ai dei passalo ollobre, fu falla a prpposln 

. o a ppese dei popolani unllnmenle al loro Cappellano, oche 'lo persole. 
le quali hmi preso la dife.sa del l'arreco, cuuio abilanli iu Flrenie,. 

' 1 

Ignorane i falli che son precudull. 
.—' SI leggo nella /(ìforma \H Lucca: 
Ducuto di Modena. — ci scrivono da Reggio il 9 tìoverabre. Il 

■ ■ , ' 

giorno ti una quanliUV di popolo si eia radunalo al Cimitero, od 
alla fine della funziono ebo vinvevn luogo, in.quel giorno, fu intuo­
nalo l'Inno a Pio IX, o si proruppe negli Eoviva Pio. ÌA\ viva Itili­

1 ' i h i l ■ 

berla, viva Francesco $ La cosa non fu Impedita nei t'alio ; ma il go­

verno fece arrestare nella notte un lai Manzini, un toi l'ini ed altri 
.duo Individui creduli­parloolpl di queste grida. Anche il canluule. 
Guicciaidi doveva essere arrestato; ma non si trovò. 

Il giorno 7, Demonica,­ era 1' ulltm» giorno delta Cuiuione ai Ci­

inllero, ed oravi mogissima folla: furono'fls­hlatl v svMnilU gli uffi­

ciali UI­Llneà ehesl |iresoHlarond,*ed accompagnali in questo modo 
fino alla pfaz/n.. 

■t 

Tutla la .truppa fu posta sotto l'arine o falla scliiprare tiòila 
L 

piazza stessa; ma ogni movimento che le veniva comandato, era 
sèmpre accollo dal fischi del popolo. La truppa però­ non si mosse, o 
la sera ti tumulto era cessalo. ' 

li giorno 8 passarono da Roggio due compagnie di linea con due 
pezzi di Cannone dirclti su rìyiz/.ano. 

li Buca le.ha accompagnale.sino fuori della porla, Ita arringali i 
spillali collo lagrime agli occhi egli ha promossa una medaglia, si­

mllo a quella die distribuì suo padre nel 1831. 
— Ci scrivono da Prato in data dei 13 : 

i , , ■■ 
■
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Ecco anche qui una scuola miniare poi fanciulli. Ha avuto prin­

cipio questa mattina nei corridori dt:! Collegio Cicognini. Vi era una 
^ ■ 

schiera di fanciulli di I0ol2anni: tutti erano armali di lancia: tutti 
t 

si prestavano docilisslml agli ammaeslramonli del loro islrultoro. 
Erano composi!, marciavano con decoro: si vedeva che sentivano di 
faro una parie scria, una cosa onorevole. Il lóro numero si accrescerà 
e ciò sarà causa di molto bene; All' età in cui debbono prestar servi­
zìo saranno bene fstruftf, e non, si spaventeranno a sentir parlare di ­, 
armi e di guerra. 

i r a . 

E peroramonlre allendono coi» giojaa questi esercizi, si educano 
a gravi pensieri, osi allonlanano per quatch,o ora dallo usale frivo­

lezze. La Scuola militare gli togite dallo strado e dai giochi: e còsi Io 
armi vengono in aiuto della morale. Noi, abbiamo assistilo a questo 

■spollàcolo con sommo dtlollo, o doslderlahio che slaimifatò l'esem­

pio. Avremo un popolo di soldati quando lultl fino dall'efù prima sa­

ranno educali a Irallarelo armi. Lode ai cittadini che scriainonle ri­
j 

volgono i pensieri a quesla nobile opera. . 
— Ci scrivono da Poniassiavc. 

i 

La nomina a Capitano nella persona del marchese Carlo Siror/A 
fu graditissima a quesla popolazione ;̂ e si dimostra rlconoseonle al­

l' Ottimo Principe por lab selcila. 
pomonica 7 corrente nel. Teatro di questo paese fu rappresonlala 

dai rilodrammallci della Soclclà del Ravvivati di Firenze: la Ve­

dova Spiritosa, di C. Goldoni, '■ . 
L'incasso fu destinato all' armamenlo della Civica. 
— Lellera di Sesto ci annunzia; • 

, I.più agiati di questa lerra, commossi dal filantropico esemplo 
dal sig. marchese Lorenzo Ginóri, raccolta concordomenlo una som­

ma considerevolo nel giorno solenne .di Ognissanti, dispensarono co­

piosa elemosina in pane o vino a c,irca 2000 indivìdui de' più neces­

sitosi. 
A favore Inoltre della Civica slosgaj nella.serata il corrente fu 

recitata VAntigone dell'Alfieri con farsa, iiel Teatro localo da vari 
dllollanll seslesl. L'incusso fu di sondi l i . 

■ 

­ Era Imminente la riapertura deìTribunali fiorentini, quando sorse 
unanime il pensiero che alla Corte Regia nella solenne sua (ornata 
fosse offerta dall'ordine degli Avvocali o Procuratori quella Ban­

diera sotto la quale si riunirono nel 12 Settembre, e che fu vessillo 
alla Corto medesima nel suo tragltlo dagli Ufflzj alla Cattedrale. Tutto 
essendo proparato per quesla cerimonia, toslochò la Corte ha occu­

palo [suol scanni ò stalo inlrodolto 11 corpo legalo presieduto dal 
Cav. Avv. Lamporecchl ; e Y Avv. Panattoni ha avuta facoltà dì pro­

ferire le seguenli parole : • ­^ 
r 

, ■. 

SIGNORI 
«Gli Avvocali od i Procuratori di questa Curia, uniti come uya sola 

famiglia, amarono di associarsi nel laSetlcmbrc allò raanìfeslazioni di 
quella unanime gioja, colla quale i Toscani, secondali dai fratelli d' ■ila­

Ma, o dal fiore dell'osterò Gopli, tributavano.a un Principe padre­la 
più afiViUuosa riconoscenza. 

A lab uopo o.ssI spiegarono una IJamllora, che avendo per mollo 
« Riformo o Ordine Pubblico » rammenla la Stampa, i Cadici;lMu­

nicipil, o la Guardia Civica, fondamonU primarii della rigenerazibne 
Civile. 

Con quella divisa essi vennero in trancia dellâ  Magistratura To­
-■ i • 

scana ; ben sapcndo'quali o quant! vincoli strìngono Insieme i fun­' 
zionarii che ammlnislrauo laGiuslizia, ed i .Giureconsulti che''min­

iami pcrasslcurarb 11 trionfo. 
Or quesla lhiiidiera,;monumenlo di un giorno sì bello, inorila di 

esser collocata iri . un luogo elio ne ricordi l'oggetto,, Noi perlante 
falli inlorpelil di coloro, che per essa e con essa si unirono, a Voi 
preslanUssM Magistrali In quesla solenne Tornala ne facciamo of­

ferta reVertìnlo ed atïelluosa., ■' ■ ' ■; ' : 
Piacciavi d'; accettarla come un sacro deposito, e come un pegno 

di stima odi fiducia perenne, E vogliale Ordinare che rimanga in 
quesi'Aula delio vostro Adunanze; Simbolo della concordia dei voli, 
o slimolo alla coslauza doisenUmenti, » 

j
 r 
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' , ' ■ I 

' Allora UCavr Presidènte della Corte Rogta rispose cou affabi­

bilàecommezione. 
« La Corto accolla con grato animo. l'oiTurta della vostra Una­

■ .■ 

diera, che rammenta le quadro più fondamentali Riforme concedute ai 
Toscani dalla sapienza Civile del nostro Augusto Sovrano. Essa disio­

ti 

dirà gelosamente il deposito che vi placo affidarle ; o nò sarà splen­

dido orjiaincnlo allo parali di qyosla Aula ttegìa. 
Questo, ben lo ravviso, ò 11 Vessillo sotto il quale un eletto Drap­

pello di GiurocousulUv preparati all'esercizio delle Armi Civiche, rac­

cpltosl in quoslo Tempio delty illusttzia, guidò le Mogislraluro Glu­

V 

1 "■ i" r 

aLGonfôl^ï^fcâlo, ;o anàpa/tó^à(i«à o wiato ' 

[' giornale va ̂  '$$■ che per questi disòrdini V organlzîazioué deftii!l|Vti( ■ ' 
della Guardia Clvioalò minacciata» pòbìiò per quel miti si àòméi­K 

; mossi (re dèpiiiàtl di arrolumento e un capuano. ,^ / ; . „ 
: Noi avìVamb senlilo parlare anche qui In Firenze di questi é^ïilif 

tifali pratesi HiaHll fai Cttfrìere iivornesèi e ora stesso sentiamo (li( 
più parti che la pubblica opinione tiene per veri quel fatli( e òiie i 
'elltadlni ne âpno. altamenlo sdegnati. Noi non ci (|lUd|àrno lanto di* 
creidere che tutti gii uomini debbano divenir buoni ad «n:trailo: niii 
pure non possiamo non sentire gravo dolore alla narrazione 81 que­

sti Interni disordini, e di questi ostacoli elio si frappongono alla piti 
bella delle Istituzioni da noi conquistala. K soprattutto ci duolo II sen* 

' lire che si malo fanno l'opera loro I magistrati, IqUall più d'ogni 
altro dovrebbero cooperare al buon andamento delle coso cllladinr. 
Noi abbiamo bisogno di forza e per esser forti conviene essere unii.: 
abbiamo bisogno che le milizie citlndine, In cui sia la nostra salutò, 
siano caplianale da uomini cari al pubblico per vllà iHcqiHa.rrilnala, 
per amore ardente al liberi ordini e al bene della; patria, E uomini 
cosiffhltl ci sono ira noi, porche si sappiano scegliere. Il governo' vuol» 
che essi siano chiamati alle cariche perche spora il bene soliimenlc 
dal buoni, e perchè sa che i suol aiti non possono avere valore srt 
non appagano l'opinione dei più. È finito 11 lempo In cui 1 gover­

minti credevano di avere anche la potènza' di far passare per onesti 
uomini i furfarill, dando loro una carica o un titolo. II governo vuole 
il bene sinceramente, ma non potendo conoscere tutto daso stesso, 
è necessario dia si diriga al suol rappresentanti "delle Provincie e ai 
capi dei municipi. Se questi non gii corrispondono, sé b Informano 
male, tradiscono II governo e mellono in grandi sciagure il paesoì 

Piò recenlomenle abbiamo saputo che le nomine di dui parla if 
­ Corriere Livornese riguardano i capitani dello compagnie di campa­

gna. Questi erano quattro: ora tre si sono dimessi perdivfdero la 
causa propria da quella del quarlo che sta malissimo nell'opinione 
del pòpolo. Dei quattro capitaul dello compagnie di città, uno, cioè 
quello di cui parla II Corriere Livornese si è veramente dimesso per 
i sopraccennali dlsortPnl, un secondo forse p6r molivi da questi in­

dependent!. Ibi depuJati.afrarruolamenio, non Ire/ma tu Ita la de­

pulazlono composta di quattro Individui si è dimessa. Nò qui finiran­

no io dimissioni; perdio si dice che sono disposi! a dimeilersi tulli i 
galantuomini che saranno nominali in>ppresso. Sappiamo ancora che 
la citlà ha mandalo al governo una rimostranza firmata da molli 
clHadlnl che proleslauo contro il capitano in questione. Dio .voglia 
che le cose si accomodino, che chi è la causa del malesi ritirispon­

tanoamenb e non si ostini a rimanere in un poa­to In cui nessuno lo 
vuole. In caso diverso ò sperabib che II governo prenda da se stesso, 
un proyvedimenlo che sia valevole a togliere di mezzo la causa.del 
disordini che ne polrebbero nascere. 

\ 
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ta"' ' ' diciario iti: maggior Toititfio di Dìo, nel memorando di dodlpt^eltem 

bfe, ad Invocare la proièfeioife del Cielmsdlltì mirabilo e concole 
nlleankii dal' Principato colla Libertà; 

Antica ò la milizia degli Avvocali e de* Pairòhì di causò,!quali 
i ■ ■ "i. ■fi * --¥ ' -'■. -

( al dire dog!' Imperatori ) guèrreggiaiiti eoi presldfe i^BaJiòr voce; 
glofiótìa dlbqdendo le spewinae degli amittl, la vlla d||MplfeBntl e ìk 
fortunadei pòstkii Ma quesla è Milizid allegorlcat e^ t ì^ rve ra MI­

llzla Cìtltìdina la confidenza Sovrana anche a Voi disdtfas^llGampd, 
onofòvoli Giureconsulti, armandovi a difesa dolle Leggly tlell'ordinp: 
pubbllcóe della indipendenza della Patria Comune; ­

LaMaeslàlmperiaiesecondo ilsublime dellodi^aiustlniano ab­

bisogna di esser decorala d'arrah e armata di leggirè per insegna­^ 
mento del oolôbre Segretario della Ropubblica fioréniiwa, fondamento' 
d* ogni sialo sono b buone leggio lo buoni A'fmlye non possono 
esse* buone Leggi doVe nonlsdno buone Armh ^ ; r 

E Voi tràttahìio a vicenda e le Léggi e le;Ìritìi­f còl valóMpe­
serclzlò di questa dtipiibe allllila: frìérilerele o Signori una ddpiice 
Corona Civica. , 

lìòpo.dl Ciò b stesso Slfc. Presidente 'ordinò^ al Cance1liel­e ^r t ì ­

dlgerc un Proéeàso verbale; fece déposllar (ifbvvIsòrlilriiHnib quella v 
Bandiera presse 11 Buslò di S. A. I. è ft.; ed eâsa: àH é inalzala MIV­

V angolo dell' Emidclo delta Corte medesima 
1 . F I 

' ' " ■ I r 

—CI scrivono da .Borgo S. Lorenzo In data del 17: 
Questo popolò) che fu trai primi della noslra l'oscana a prender 

parlo al risorgimento nazionale,e a sàlulare con dlmoslrazioul di gioja? 
sincera le utilissime riforme, dio la liberalità di Leopoldo il cónce­

Am 

dova ai suol fedeli sudditi, a viepiù dlraoslrare II suo affetlo pali 10, 
e la sua Viva riconoscouza:verso chiunque prese generosamente li» di­

fesa della comune paldu, l'Italia» volle nel giorno d'ieri si consa­

crassero solenni funerali a suffragio delle ànime benedette di que'va­ . 
lorosi, i quali nelle sciagure di Napoli affrontarono con eroka rasse­

gnazione la più crudele dello morti. . 
Sul primo albeggiare dei giorno suddetto veniva upeiloalla pub­■' 

blica pietà lì maggior tempio di questo luogo spbndidamontti illumi­

■ nato e cop magnificènza paralo a lutto dall'egregio sig. Natale Lol­

tini perito paratore tbrentlno. 
Sulla priflcipai porla del medesimo e al calafalco bggevansi b 

seguenti Epigrafi apposilaraenle dellate dai feacerdole Antonio Tòt­

ligianl., 

Solenne Funer̂ U! 
Sacro air Anime , 

Dèi Viilòrosl Marlin Napoielani i - ; _ ' _ 1 * 

I T 

<--. 

Chiuhqiìe lu sia 
thè pielft è atnòro a questo Temalo conducono 
î , Aiitì acque Lustrali , 

■
 r ^ i ■ ^ 

V U.niwci caldissiHia dna b^ece di dolore 
v sùila barbica sorte di tanti cari 

Ahimè ! jipietïHatàënle rapili alla difesa e alla gloria 
•■■■■­ D'^ITAtlA 
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>;■­ Figli d* Ilalia 
Se liei vostro cuore, non èaitailo spento 

J II Santo amor di Patria 
Deh 1 a Dio Inalzale lacrime e voti , 

Per i vostri generosi Fratelli 
1

1 i - 1 1 " ' ~ . 

Sul labbro dei quali 
­ Kslrenal sonaiono i Sacri Nomi 

PIO IX ITALIA DÌO 

n.1. 
IM
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­Incominciarono 1 Funtrali con numerosaquanlilà di messe,ce­

lebrale gratùttamenle da i sacerdoìi di questo clero oideilluughl llmi­

trofl.SVersô le ore dieci ( lulervenuta la Guardia Civica e il Magistrato ) 
il degpissimo nostro Pievano cantò messa solenne di requie, dopo il 
Vangelo della quale 11 prelodato prete Torrlgiani recitò anàloga è com­

raovenle orazione. — Sulla sera fu cantalo solennemente l'Uffizio dei 
défonlVe con ciò ebber fine! suffragi, che noi tulli volemmo inal­

zare al Dio delle misericordie per i nosti estinti fratelli. 
Ciò mostri agli ilallani i sentiinenti ohe animano questo popolo, 

il quale non sarà cerio t'ultimo nell* Imprèndlmenlo di ogni magna­

uima azione, che riuscir possa utile al principe, jalla patria, ai no­
Blri fratelli. 
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­­Cl sdlVôritf^clw(o Guelfi datfl̂ deHttî 
A réâteggiïtrë il giòrp6.0noln|istlcò dell' oltlmo Spvraao che'pa­

tèrnaraenle regola 1 deslinl della Toscano, questo Municipio faceva 
celebrare solennemente il t tt del corrente mese 11 divino saerlflzto 

pipetiare^dal ciebìiJm|iffobllci giorniaì^nclpe 
, utfil èon 4ahta cura iride^lariiôiuo si adopra ali|{teilciià 

j iiel imo popola ̂  ; ; 
A, rendete pia; decoroso II Sacro ftjt^|| prose parlé ■ùnp/itèello 

J drappell'udl gióvani, che sebbene n^ 
roup oltimimóhie.b funzionici Guardia tìlladina. 

r<'\ • -^.-
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T " ;.,.; —CI vien comunicata la segucnle laguUnza da Pisa riguardo ad pn 
abusò die si è ùKimamènié'stabilito, e" che potrebbe andare in se­

guilo aunuentandò con tóelto incoino^ dò! t'iagglalorr.Nqi gii diamo 
lolla la pubbÛçUà.aflln^VrichiamàlaP^ 
pra ^leslo iaconvenienle,/pòssa osservi; rimediato avanti dto acquit 
sii una maggioro importanza^ .■­.'•"; ] .:.., ' ■ i ' 

«Del facchini con una placca di ottono al braccio colla sauisio­

no'di quesla polizia, si credè.'.senza saputa'delle aùlorllà dt Firenze 
vanno girando per gli Alberghi sui poiitl oc. por trasportare 1 baga­

gli del fomilerì, ora chesi pfocuftì ovunque di a boi Ire' i montìpòfj 
sembra che m Pisa si vada IHVoco a tìabdlVtì poco alia volta una co^­

M 

poraztone di facchini, 1 quali sodlcenlt aulurlzzàli dalla polizia si Sono 
anche iulrodolll uella siazione della strada Ferrata Leopolda, al pò­

sto dove si veh.iono i biglietU. Arrlvan&o uh VtaggiaiOtW con baga. 
gli si slanciano a prenderli por consegnarli al facchini della fioòleiàj 
che stanno à vedere; il viaggiatore" iniaiitó si trova coslrèttO a pa­

gare forse a litigare. È sorprendente (' e lo sappiamo di buon luogo ) 
■ 

che 11 Capo Stazione abbia lasciato stabilire un slmile abuso, non solo 
1 ■ 

senza opposizione, ma senza nemmeno Informarne 11 consiglio di Am­

mlnlstrazione. Forse egli avrà lorauto di offendere quelli che hanno 
creato quesla Corporazione di facchini. Il locale recinto di mura 
appartiene alla società e dall' apertura in pot 1 soli Inservienti della 
strada Ferrala bastavano al disbrigò dei bagagli senza spesa del pas­

seggierl. Lasciando però da parie la slrada Ferrala, deve esser richia­

mata l'allenzlone del pubblico sopra questo slsloma che si potrebbe 
in seguito esteudoro al resto della Toscana, Vogliamo credere che at­

tualmenìe sul principio I facchini colia placca, non affacceranno vé­

run idea di esclusione di fronte agli altri ; col tempo ó però certo che 
non mancheranno di farlo incoraggili anche da chi vedrà­nella distri­

buzione di queste placche un mezzo d'Influenza. Il raestiero del fac­

chino era la risorsa temporaria dell'oporajo senza lavoro, o di altri 
in simili circostanze, 1 qùalt plbltorilo che mendicare o far peggio, 
volevano guadagnarsi onoratamente un tozzo di paiie, 6 questa ri­

sorsa gii verrà lolla ? Dopo lullociò che è sialo dello in questi ultimi 
tempi in favore della libertà del commercio è^lnuliie di aggiungere 
ailro, contro i monopoli di qualunque genere. Ma si dira forse 1 Fia­

cres sono uumoraU; e chi non «a che a Pisa e Livorno il servizio li­
bero dei Bagallelli è 'fallo molto meglio solfo lutti ì riguardi di quello 
del Fium­os numerali di Firenze, fralironde quando malgrado tulio 
questo si volesse slabilire un Corpo Privilegialo di facchini ciò do­

1 L 

vrebbé esser fallo colla massima pubblicità metiianie una legge ac­

compagnata da una (ariffa, e non di nascosto, come so quelli che 
V hanno fatto temessero di aver commesso una cattiva aziono. » ' 

—LaSeradeldilicorrenle fu cebbraloîne vlllaggil dispiccalo eS. 
Piero4g<iana una festa naztonab|che riusciva bella in Inllo le sue parli, 
allosl i popoli accorsivi da vari! luoghi circonvicini, e specialmente da 
Pisfoja, e da Prato. A maggior decorò della fosla medesima si udi­

rono nell'alligna piazza forti parole patriolUche, pronuu/jalo da di­­
r L 

versi Indlviduiì ma due furono quelli che riscuotevano plausi vìvi ed 
Ilerall, cioò H giovano sludònle Eugenio ìtfèlani, e l'Abafe Prof. Gi­

rolamo Mascagni. II primo disse eoo grandissima forza cose relative . 
al risorgimento itiillano, e cercò di svegliare gli animi pollrlll nell'ozio 
ad una gagliarda difesa della patria. Il Mascagni, pregalo poco in­

■ 

nanzi di rivolgerò un discorso a quel convegno, pronunziò franca­

mente conciso ed energiche parole per incitare tulli, ove il Principe 
si appelli al lor valore, a vendicar V onta sofferla dalla Toscana nella 

■ 

occupazione dì Fivizzano. 
Ma quello che accrebbe P entusiasmo fu Pavere espresso che an­

■ 

che I preli, dividendo le sorll non quelli dbl paese tolto per violen­

za, impugneranno nel bisogno le armi ad IncoraggirvI gli altri; pol­

che la causa hei pópoti oppressi è causa di Dio. À questi delli scop­

piarono l più tprll applausi che venivano poi rinnovati con unanime 
ronsenso^a tuli» la gente Ivi'raccolla. 

Corsica, questo posto 
La S<??nataeomiunzla che II governo s'occupn di forllflearo! 'isola di 

della Frtmcsa nel Modìlérraneo; eòha 
iin progòi^ (li' l ò to ijtòé C h i ò t t i im Catòrè eòi (fùé' dfdbMatì­

dare la somma necessaria: Da quolcho lempo semUra che s'occupino 
M Idleresse1 di questo pae^e che h^ rjfpt^eìllaiò tinry parto si im­

^ t tmie nell' leta^la del motidOi & che par chiamato uua grand' av­
* / ■ * - - -
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Già per aiutare la luivig^lono son siati posil cinque fari a Gi­

raglla, a Punta ReVeUata, ària grandMsòla sangttlnarhi*ai Monlé Per­

lusato e alle Chiappe^ 

­SórlVoao à& Mèsiina indkla del 9; ■ .»■ 
Con piacere liiiosiìifaffarede'blrrldeiaB, e 26 ollobre, e serva 

per far paragone ira l'inferno, ed II paradiso ove coiesli abilanli 
soggiornano . . .'*. i, . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Sabato riolle, in aggiornalo domenica 7 corrente, alla' Baccella, 
Itfcontrada SCoppòf tfsèaliròtóo un lab Cardia fornaciaro, parecohi 
uomini travestili da Gendarmi, e d fecero aprirò annunziandosi edmo 
forza pubblica invesllgalrice pei* affari di giustizia; entrarono, e dopo 
avere osservato oggelli, carte, e tuitaìlro, arrivarono alla Cassa, ovo 

** i f - , ' ' - ■ - i ' 

quesl'uòifno comodò per altro, anzi ricco per la stia Èoridmohò, aveva 
Il danaro e colla tottd Vollero1 a^eriòiequisf aVvèn(aYoòo alVapfedà. 
GÌ' inieressail resi^evano, ma riuscì agli assalitori ferire con sub 
qtie' poveri, Cardia, e portarsi via II danaro. 

In questo 'trambusto rlrriase In casa .del derubato un fucilo perti­

nente alla GENOAHMKKIA. Come va quesla faccenda? Non lo sappiamo, 
o senllremo in progresso criàâ l^ii^iierà î M ! I 

Tutto questo mentre ancora la stagiono è budna, considerale 
quando incalza 1' inverno Ï Bla non ci è rimedi» l ì 1 M 1 I I 

* 11 \ • i ' b 

pàgtito di 
ma 

NOïmE DELLA SERA 

Da iPietfaëanta tìi scrivoild ih data di iferì ; 
­^ Stri notte al tocco Sono af rivale una com 

Granatieri, due di Fucilieri, e ufta d'Artiglieria keità 
tré pezzi di cannorie^i "dice Che déiitrò la giornata verrà anco 
una compagnia di cavalleria che si è tràttentita a Lubca, fc 
più verranno anbhfe altri tre pezzi di cannona; Due compa­
gnie di fucilieri erano già venute avanti, aìetìhè attualmente 
ci sono sei ddmpagnie di niilitèri, e una compagnia di Caccia­
tori volontarj che questi ieri d mezzogiorno partirono per Por­
ta e hanno guarnito il confine Modanese congiunti alla compa­
gnia di Serravezza. Ieri sera alle dieci mentre tutto il Popolo 
era in aspettativa della truppa venne un espresso spedito 
da Porta, e quindi partì subito per colà ­una compagnia di 
fucilieri: per calmare F agitazióne'del Popolô  fu detto es­
sere comparsi al confine degr Ingegneri Modanesi che pa­
reva prendessero delle misure ec.j ciò bhe è positivo hanno 
atterrato gli alberi che erano sul confine e pare ci vogliano 
mettere dei cannoni. I Pietrasantini sono tranquillissimi,.di­
sposti a tutto fare per il Principe e .per la Patria; la 
Grùardia Civica è sempre in' attività. 

i 

■ 

— Il Barone B. Ricasoli, uno dei direttòri della Patria, 
è partilo per Torino con una missione diplomatica straordi­
naHa. 

AVVERTENZA 
Neil'indirizzo degl' Irlandesi stampato ieri, p. 294 del 

nostro Giornale ' 
i i 

linea 32 oli* Inno di Colui che rappresentate qui in terra, 
bmett eglìj leggi al Trono <U Colui, ec. perch* egli 

id­ M Sotto l* illustre grida della Santità vostra, leggi sotto 
Y illustre guida 

id. 87 impartire a noi e al nostro Padre ï apostolica ben^ 
disione, leggi impartire a noi e^aLnostro Paese. 

PROGETTO DI LEGGE 
PER SERVIRE 

mit 

A V V 

SERVIZIO SANITARIO 
COMPILATO 

©AL DOTT. RAFFAELLO BILL! 
MEDICO­CONDOTTO 

Prezzo un paolo 
Wmnw al ûabinetto Scientificò­Letterario 1847. 
MATTEO BIAGIARELLI ha l'onore di prfevenire 

che il tlV 14 cort­ente aprirà uno Stabilimento ad uso 
di Ristoratore, in Via Galzaioli al N.0 712 intitolnto 
LÀ PATRJA, onde prega V, S, a volerlo onorare 
di sua presenza avvertendola che óltre la consueta 
Carta, vi saranno Pranzi a 5 e 10 paoli. 

* Il deposito di Orologeria e Bigiotterie di T. F. 
Bautte e G. è stato trasferito in Piazza S. Maria Mag­
giore nel Palazzo Galli N. 887. Piano Terreno. 

SCARPEEM 
Gaetano Baccioni nella sua qualità di Console 

dell' Accademia dei Concordi di Scarperia, rende noto 
come èssendo vacante per la prossima stagióne del 
Carnevale quel Teatro, restano invitati tutti gli Impre­

sari, che .volessero attendervi, ad aver presentate den­

*tro il corrente mese di Novembre le loro istanze corre­

date dell'elenco degli Attori, onde sottoporle all'esa­

nie, ed approvazione dell' Actìademia istessa. 
Pressò di esso saranno pure reperibili le condizio­

ni, ed oneri aiinessi al Teatro Medesimo, 
Dalla Residenfza del Teatro 

> Questo di 15. Novembre 1847. 
GAETANO BACCIONI Console 
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1/ Associazione Filodrammatica Nazionale resi­

dente in Firenze darà il terzo esperimento ordinario 
la sera del 21. Novembre 1847. con un dramma nuo­

h L 

vo Originale Italiaho, intitolato: 
DUE DONNE E UN CUORE. 

Con Farsa 
LA CAMERA DA LETTO. 
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